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Norme per l'assunzione e la gestione diretta 
dèi servizi pubblici degli enti locali 

ONOREVOLI SENATORI. — Questo disegno di 
legge dal titolo « Norme per l'assunzione 
e la gestione diretta dei servizi pubblici degli 
enti locali », in cui si possono già indivi­
duare due aspetti della materia (assunzione 
e gestione), risulta evidentemente ispirato al 
criterio di rendere possìbile un più vasto e 
diffuso intervento dei suddetti enti, aggior­
nando e ampliando il concetto di pubblico 
servizio con una estensione del diritto di pri­
vativa e riduoendo conseguentemente l'ambi­
to della concessione di servizi a favore di im­
prese private per le quali si indicano condi­
zioni applicative e valutazioni sulla entità 
degli indennizzi nei casi di assunzione diretta 
da parte degli stessi enti. 

Mentre in linea di principio affronta una 
tematica sempre più vasta e complessa, che 
interessa direttamente cittadini, comunità, 
enti ed istituti, tende a presentare in maniera 
attuale una materia regolata tuttora dalla le­
gislazione della legge n. 103 del 1903, del rego­
lamento del 1904 e infine dal testo unico nu­
mero 2578 del 1925. Ma per ciò stesso si evi­
denziano immediatamente difficoltà per una 
tale disciplina che consideri settori vecchi e 
nuovi, attraverso una legge che intenda inse­

rirsi e adattarsi al processo di evoluzione e 
di rinnovazione delle strutture e competenze 
delle entità locali e dello Stato repubblicano. 

In periodi non lontani si sono presentati 
vaii disegni di legge tra i quali vogliamo ci­
tarne alcuni. 

Nel 1958, d'iniziativa dei senatori Corbelli­
ni e Giraudo « Riforma del testo unico 15 ot­
tobre 1925, n. 2578, sull'assunzione diretta 
dei pubblici servizi da parte di comuni e pro­
vince » e d'iniziativa dei deputati Pieraccini, 
Lombardi Riccardo ed altri « Assunzione di 
pubblici servizi da parte di comuni e provin­
ce » (con materia e non solo titolo sostanzial­
mente uguali); dei deputati Curti, La Pira ed 
altri, con identico titolo ma con varianti nella 
materia; si tratta, come si vede, di propo­
ste tutte intese ad una più aggiornata ed ido­
nea disciplina dell'assunzione dei servizi. 

Nel 1962, d'iniziativa dei deputati D'Ono­
frio, Ingrao ed altri « Sviluppo e potenzia­
mento delle aziende municipalizzate ». 

Nel 1967, d'iniziativa dei deputati De Pon­
ti, Scricciolo ed altri « Assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei comuni, delle 
province e delle regioni ». 
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Nel 1968, d'iniziativa dei senatori Nencioni 
ed altri « Norme sul riconoscimento e la re­
golamentazione delle partecipazioni dei co­
muni e delle province a società per azioni » 
con riferimenti anche al problema al nostro 
esame. E così nello stesso periodo per inizia­
tiva dei deputati Roberti, Pazzaglia ed altri 
« Partecipazione dei dipendenti delle aziende 
municipalizzate all'amministrazione delle im­
prese medesime ». 

Disegno di legge di più diretta relazione 
troviamo ancora nel 1968, a firma del senato­
re Trabucchi con il titolo: « Modificazioni 
del testo unico approvato con regio decreto 
15 ottobre 1925, n. 2578, sull'assunzione di­
retta dei pubblici servizi da parte dei co­
muni e delle province ». 

Nel 1969, per iniziativa dei senatori Mac-
carrone, Borsari ed altri « Adeguamento dei 
controlli sugli atti degli enti locali e loro 
aziende alle norme costituzionali » e la pri­
ma stesura dell'attuale disegno di legge per 
iniziativa dei senatori Spagnolli, Formica, 
Morlino ed altri avente per titolo: « Mo­
difica dell'articolo 5 del testo unico 15 ot­
tobre 1925, n. 2578, suU'assunzizone diretta 
dei pubblici servizi da parte dei comuni e 
delle province ». 

Nello stesso periodo, alla Camera, a firma 
Guerrini Giorgio « Modifica dell'articolo 1 
del testo unico sull'assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei comuni e delle 
province, approvato con regio decreto 15 ot­
tobre 1925, n. 2578 ». 

È quindi presentato dai deputati De Ponti, 
Silvestri ed altri « Assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei comuni, delle 
province e delle regioni ». 

Infine nel 1970, alla Camera dei deputati, 
proposta a firma Vespignani, Flamigni, Ar­
zilli ed altri « Ordinamento delle aziende 
pubbliche locali e regionali ». 

Si giunge, con il disegno di legge a firma 
dei senatori Spagnolli, Formica, Jannelli, Li 
Vigni, Maocarrone del 1971 « Norme per l'as­
sunzione e la gestione diretta dei servizi 
pubblici degli enti locali », ripresentato il 
30 giugno 1972, con il n. 108 a firma Spagnol­
li, Buzio, Colombo e Maccarrone, all'inizio 
della VI legislatura. 

Per varie cause e soprattutto per decan-
denze legislative questi disegni di legge non 

hanno concluso il loro iter. Pur senza espri­
mere giudizi sulle varie interruzioni né con­
siderare il merito di essi ci pare doveroso 
affermare come ulteriori ritardi nell'affron-
tare decisamente una materia che — ripetia­
m o — risulta sempre più complessa, rende­
rebbe ancor più precaria e congesta la si­
tuazione del settore e gravi le implicazioni 
strutturali e finanziarie degli enti locali 
cui si riferiscono, alla fine, le respansabi-
lità dei servizi. 
Ricordando ancora che il succitato disegno 
di legge a firma del senatore Spagnolli ed al­
tri ha avuto un lungo e travagliato cammino 
presso la la Commissione del Senato (quasi 
due anni) ci preme sottolineare che un esame 
approfondito operato da una Sottocommis­
sione, con l'assistenza della CISPEL e racco­
gliendo pareri delle organizzazioni ANCI e 
UPI, si è concluso con un testo definitiva­
mente sottoposto al giudizio della Commis­
sione nella primavera di quest'anno. Ed è 
sulle risultanze di tale elaborazione che si 
configura il presente disegno di legge per il 
quale si ribadisce il fondamentale concetto 
che esso vuol essere una legge-quadro non 
rigida e settoriale in grado di offrire elemen­
ti che consentano di rapportare il più possi­
bile alle realtà attuali degli enti locali e dello 
Stato la normativa vigente (normativa che, 
ripetiamo, risale a oltre 50 anni addietro). 
In altre parole, la legge che si propone in­
tende indicare un indirizzo di politica ammi­
nistrativa perchè gli enti locali possano muo­
versi adeguando strutture e mezzi per servizi 
pubblici —che si riconoscono di dimensioni 
e qualità sempre più emergenti — consenten­
do di operare con responsabilità ed effettiva 
autonomia amministrativa e finanziaria. 

Autonomia, competenze e responsabilità 
che dovranno inquadrarsi in un contesto 
strutturale e normativo generale dello Stato, 
inteso non tanto a tracciare limitazioni ma 
ad evitare dispersioni e sperequazioni, prov­
vedimenti isolati, iniziative di dubbia legit­
timità e di scarsa consistenza attraverso or­
ganizzazioni isolate e scoordinate dal terri­
torio, a regolare la diffusa disparità norma­
tiva ed amministrativa, specie nei livelli giu­
ridici e retributivi del personale, a chiarire 
il meglio possibile limiti di controlli e com­
petenze. 



Atti Parlamentari — 3 — Senato della Repubblica — 110 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Perciò al fondo del provvedimento ci pare 
poter ritrovare due caratteristiche che meri­
tano particolare attenzione: 

1) la configurazione funzionale e struttu­
rale dell'Azienda esercente il servizio pubbli­
co deve ispirarsi, in linea di massima, a prin­
cìpi generali di economicità ed efficienza 
funzionale; 

2) le iniziative ed i provvedimenti ammi­
nistrativi, i rapporti e le responsabilità inter­
correnti tra la stessa Azienda e l'Amministra­
zione locale da cui essa trae legittimazione 
debbono a questa sempre riferirsi e muover­
si secondo gli indirizzi di politica generale 
dalla stessa deliberati. 

In tal senso lasciando alle forze politiche 
e parlamentari la loro pertinente ed autono­
ma valutazione, pare potersi affermare anche 
alla luce delle osservazzioni e degli studi con­
solidati dagli organismi associativi già cita­
ti, che tali criteri di indirizzo possono garan­
tire reale funzionalità economica e produtti­
va generale delle aziende, sia pure nella ero­
gazione di servizi anziché di beni. 

Ci basta esemplificare alcuni punti: esten­
sione e coordinamento di servizi vecchi, isti­
tuzione di nuovi, partecipazione delle comu­
nità e delle forze politiche e sindacali, prezzi 
politici, margini operativi del servizio e loro 
lìmiti di equilibrio finanziario nella gestione, 
trattamenti normativi ed economici del per­
sonale. Sono elementi peculiari da tener pre­
senti nelle condizioni operative dell'assunzio­
ne e della gestione del servizio pubblico. 

Dopo queste premesse che possono appa­
rire generiche e senza fermarci a considerare 
il duplice aspetto della legge (assunzione e 
gestione) che potrebbero consigliare una se­
parata articolazione, ci sembra utile esprime­
re tre esigenze preliminari. 

La prima riguarda una conoscenza il più 
possibile aggiornata della consistenza quali­
tativa e quantitativa delle strutture operanti 
nel settore dei servizi pubblici, della situa­
zione giuridica ed economica degli organi de­
cisionali ed esecutivi, dei loro rapporti con 
gli enti locali, delle consistenze patrimoniali 
ed economiche e delle previsioni di sviluppo 
alla luce delle incalzzanti esigenze sociali nei 
settori tradizionali e nelle nuove materie (si 

pensi ai problemi degli inquinamenti, degli 
scarichi industriali e dei rifiuti urbani, della 
conservazione e difesa dei beni culturali 
e dell'ambiente). Tutto ciò si potrebbe rica­
vare attraverso una consultazione ed una ri­
cognizione ordinata ed organica che raccolga 
dati, esperienze e progetti in atto e in studio 
da parte di enti, organizzazioni e istituti rap­
presentativi (prima di tutti la CISPEL). Da 
questa rilevazione dovrebbero risultare non 
solo le capacità e le carenze funzionali ma 
anche le esigenze e le possibilità immediate 
di aggiornamento tecnico e legislativo, tenu­
to conto non solo che la vigente normativa è 
quella già citata dal testo unico delle leggi 
sull'assunzione diretta dei pubblici servizi 
da parte di comuni e province (regio decreto 
15 ottobre 1925, n. 2578, e relativi regolamen­
ti derivati dalla legislazione del 1903) ma so­
prattutto delle nuove realtà istituzionali e le­
gislative. Ci riferiamo ai titoli III e V della 
Carta costituzionale repubblicana, alle nor­
me riguardanti le regioni a statuto speciale, 
ed a quelle a statuto ordinario con le relative 
competenze, attribuzioni e strutture. 

La seconda esigenza che appare rilevante 
per evidenti ragioni di logica sistematica, dal 
momento che tocca e propone una adeguata 
revisione normativa dei servizi pubblici degli 
enti locali, riguarda la definitiva riforma e 
aggiornamento della legislazione strutturale 
e amministrativa degli stessi enti locali, ri­
forma che dovrebbe procedere parallelamen­
te a quella che regola i servizi, per armoniz­
zarsi con essa ed attingervi i princìpi ba­
silari di autonomia e coordinamento. 

La terza, collegata per aspetti tutt'altro che 
secondari al sistema di assunzione e gestione 
dei servizi pubblici, allo stato attuale, nella 
già accennata realtà dei comuni, delle provin­
ce e delle regioni, riguarda la loro situazio­
ne finanziaria. A parte la ben nota difficoltà 
dei bilanci delle Amministrazioni,, appare ne­
cessario evitare — tra l'altro —che l'adozio­
ne di provvedimenti che incidono sulle fun­
zioni degli enti locali avvenga in termini e 
tempi discordi se non contrastanti con quan­
to disposto dal settimo comma dell'articolo 
12 della legge 9 ottobre 1971, n. 825, riguar­
dante la riforma tributaria e che recita: « en­
tro 4 anni dall'entrata in vigore della presen­
te legge sarà stabilita —con legge ordinaria 
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— la disciplina delie entrate tributarie delle 
province e dei comuni . . . in relazione alla 
riforma tributaria ed alle funzioni ed ai com­
piti che con nuovo ordinamento risulteranno 
assegnati, per legge, agli enti medesimi . . .» 
(riferimento palese all'aggiornamento del te­
sto unico sulla legge comunale e provinciale 
e alle dimensioni operative delle regioni). 

Abbiamo premesso queste considerazioni 
ritenendo che debbano essere tenute presenti 
senza ritardare l'iter del disegno di legge in 
esame. 

Alcune parti del disegno di legge ritenia­
mo possano meritare particolare attenzione: 
definizione e ampiezza del servizio pubblico, 
rapporti tra l'azienda e l'ente locale e tra 
questo e la Regione, caratteri del servizio in 
regime di privativa, problemi finanziari, di­
sciplina degli organi amministrativi e del 
personale. 

Poiché concetto e finalità del provvedi­
mento è quello di ampliare la possibilità di 
intervento dell'impresa operante in servizi 
pubblici, facendo cioè assumere e gestire, di­
rettamente o indirettamente, all'ente locale 
le varie attività « volte al benessere e allo 
sviluppo economico e sociale delle popolazio­
ni interessate » onde evitare incertezze inter­
pretative e controversie giuridiche e costitu­
zionali sul titolo e tipo di « servizio pubbli­
co » (è superfluo ricordare come giuristi e 
tecnici siano largamente divisi sulla materia, 
oggetto di dibattiti e mutevoli interpreta­
zioni), si è ritenuto opportuno aggiungere ad 
una sintetica premessa una elencazione indi­
cativa dei servizi assumibili dall'ente locale, 
elencazione tanto più valida quale aggiornata 
espressione di quella del testo unico del 1925 
alla luce delle esigenze che emergono sempre 
più dalle varie comunità locali (si pensi an­
cora — oltre a quelli già citati — ad aeropor­
ti, eliporti, autorimesse, biblioteche, musei, 
parchi, zone turistiche, campeggi, eccetera). 

Altro argomento largamente discusso ri­
guarda il diritto di privativa. Esso propone 
interrogativi di legittimità rispetto all'artico­
lo 43 della Costituzione in ordine alla facoltà 
che si potrebbe riconoscere in modo troppo 
generico (parallelamente a quanto detto per 
la delimitazione del titolo di servizio pubbli­
co) all'ente locale di assumere un servizio in 
regime di privativa. Come già detto, pur ri­

conoscendo le straordinarie differenze rispet­
to alle condizioni previste dal testo unico di 
oltre 50 anni fa, non possiamo dimenticare 
che la giurisprudenza è concorde nell'affer-
mare la tassatività della indicazione dei ser­
vizi pubblici suscettibili di assunzione con di­
ritto di privativa (citiamo, tra le altre, la sen­
tenza del Consiglio di Stato, sez. V, 28 settem­
bre 1962, n. 687, in Foro amministrativo, 
1962, 2, 324). 

Non si può inoltre tacere che accanto alle 
privative di diritto sussistono i monopoli di 
fatto in relazione a servizi per i quali la legge 
non autorizza la privativa e che tuttavia i co­
muni riservano sostanzialmente a sé ed ai 
concessionari valendosi di altri poteri a loro 
disposizione, il che accade, ad esempio, quan­
do l'esercizio del servizio presuppone l'occu­
pazione di beni appartenenti al demanio pub­
blico (collocazione di condotte nel sottosuo­
lo, accessi a stabilimenti statuali, eccetera). 

Senza ulteriori specificazioni rimane, in so­
stanza, fermo il principio che la legge vigen­
te non autorizza la gestione da parte degli en­
ti locali, col diritto di privativa, se non con 
riferimento a ben determinati servizi e che, 
ai fini del nostro disegno di legge, le sopra­
citate cosiddette privative di fatto non han­
no rilevanza. Riteniamo utile pertanto riba­
dire il dettato dell'articolo 43 della Costitu­
zione per cui « la legge consente la possibilità 
di attribuire ad enti pubblici per ragioni di 
utilità generale la facoltà di concedere in 
esclusiva determinate categorie di imprese 
e, tra le altre, quelle relative a servizi pubbli­
ci essenziali che abbiano carattere di premi­
nente interesse generale ». Sulla materia la 
Corte costituzionale, ricordiamo ancora, ha 
emesso la sentenza 23 marzo 1960, n. 11 (ve­
di Giustizia Civile, 1960, III, 52). 

L'articolo 4 del disegno di legge ci pare 
adempia a tale esigenza. 

Correlativamente riteniamo interessante 
ricordare le perplessità emerse in varie situa­
zioni per quanto attiene alla facoltà dell'ente 
locale di operare espropriazione o riscatto 
del servizio (articoli 4 e 5) sull'atto di espro­
priazione affidato alla competenza della 
Giunta regionale mentre ci pare debbano 
essere opportunamente lasciati a disciplina 
locale sia la definizione amministrativa del­
l'espropriazione (non limitata però agli im-



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 110 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

pianti e materiali ma alla impresa global­
mente considerata) sia la determinazione del­
le indennità. 

L'articolo 5 tratta della durata della con­
cessione e delle operazioni di riscatto di un 
servizio pubblico già affidato in concessione 
a privati. Si è ritenuto riferirci ancora allo 
schema concettuale della vigente legislazio­
ne nella già affermata necessità di contempe­
rare le esigenze del servizio per l'ente locale 
con la certezza del diritto ai titolari delle 
concessioni in atto. In questo concetto ab­
biamo ritrovato interessanti elementi in vari 
disegni di legge delle passate legislature (di­
segno di legge 250 del 15 settembre 1958 
degli onorevoli Pieraccini e Lombardi; dise­
gno di legge 161 del 15 ottobre 1958 del se­
natore Corbellini) nelle quali si propone ri­
duzione dei termini per il riscatto e diver­
sificate valutazioni per le indennità. 

Insieme a più aggiornate norme sulla du­
rata dei tempi di riscatto nel disegno di leg­
ge si introduce, sia pure in maniera attenua­
ta, il computo del lucro cessante e — degna 
di nota — la nonna che consente l'automa­
tica immissione dell'ente locale nella pro­
prietà e nel possesso degli impianti al mo­
mento in cui avviene il passaggio, nonché la 
salvaguardia dei diritti del personale. 

Gli aspetti finanziari hanno costituito e co­
stituiscono ovviamente l'argomento di mag­
giore impegnativa valutazione considerata la 
eccezionale importanza di essi per ottenere 
un reale funzionamento del servizio. È appe­
na il caso di ricordare il parere espresso dal­
la Commissione finanze e tesoro del Senato 
riguardo al disegno di legge Spagnolli ed al­
tri, così come le osservazioni critiche espres­
se nell'avviato dibattito in Commissione di 
fronte ad una indefinita ma certamente im­
pressionante previsione di spese e di oneri 
per gli enti locali e per la cassa depositi e 
prestiti. 

Si propongono quindi — e ci pare adegua­
tamente — sostanziali modificazioni alla pre­
vista disposizione legislativa in materia. 

Il testo proposto inoltre (articolo 9) è coe­
rente con quello di cui al successivo artico­
lo 29 che prevede le stesse modalità per la 
contrattazione di mutui da parte delle azien­
de speciali, armonizzandosi con il successi­
vo articolo 31. 

Si è infatti ritenuto che non possano det­
tare norme concernenti le funzioni della Cas­
sa depositi e prestiti, qual è l'obbligo a con­
cedere mutui in un provvedimento concer­
nente tutt'altra materia, né si è ravvisato 
coerente con il carattere di ordinamento ge­
nerale del disegno di legge, inserire in esso 
impegni di ordine finanziario per lo Stato 
mediante la concessione di contributi per la 
gestione dei pubblici servizi. 

Si è del resto osservato che eventuali con­
cessioni di contributi saranno, tra l'altro, 
sottratte alla competenza dello Stato e tra­
sferite alle Regioni per le materie previste 
dall'articolo 117 della Costituzione tra le qua­
li rientrano servizi pubblici di grande impor­
tanza come gli acquedotti, i trasporti, i mer­
cati, le fognature, l'igiene urbana, le far­
macie. 

In ogni caso gli aspetti finanziari dei ser­
vizi pubblici locali andranno affrontati e ri­
solti nel quadro generale dei problemi della 
finanza degli enti locali. 

Per queste ragioni si è ritenuto — come 
accennato all'inizio — di sostituire il critica­
to articolo 11 del disegno di legge, con altro 
testo, il quale in un certo senso riassume di­
sposizioni di legge già in vigore e le estende 
a tutti i servizi pubblici locali (1). 

(1) Vedi: 

— Legge 21 novembre 1950, n. 1030, e successive 
modificazioni: « Agevolazione ai comuni del finan­
ziamento corrente per l'aumento e il miglioramen­
to della produzione e distribuzione di energia elet­
trica da parte delle aziende elettriche municipa­
lizzate ». 

— Disegno di legge FABBRI - Atti Camera dei de­
putati n. 54: « Integrazioni alla legge 4 luglio 1967, 
D. 537, e successive modificazioni per le opere di 
costruzione, miglioramento e potenziamento degli 
impianti delle aziende municipalizzate del gas e 
dell'acqua ». 

— Legge 4 luglio 1967, n. 537: « Agevolazioni ai 
comuni ed ai consorzi di comuni per le opere di 
miglioramento e potenziamento degli impianti del­
le aziende municipalizzate del gas e dell'acqua ». 

— Legge 3 novembre 1971, n. 1069: « Modifica 
della legge 4 luglio 1967, n. 537, che prevede age­
volazioni ai comuni ed ai consorzi di comuni per 
le opere di miglioramento e potenziamento degli 
impianti delle aziende municipalizzate del gas e 
dell'acqua ». 
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Con il testo che si propone, gli enti locali 
possono contrarre mutui al fine di provvede­
re all'apprestamento ex novo di servizi pub­
blici e per la costituzione di aziende speciali. 
Per l'ammortamento di tali mutui i comuni 
e le province sono autorizzati a rilasciare ga­
ranzie mediante delegazione di pagamento 
sulle entrate effettive ordinarie delle costi­
tuende aziende nel limite di un terzo del loro 
ammontare. 

Nonostante la relativa chiarezza delle di­
sposizioni contenute nel testo unico del 1925, 
si è spesso riaffacciato, sotto la vigenza di 
tale normativa, il dubbio circa la sussistenza 
di una eventuale personalità giuridica delle 
aziende speciali. 

La risposta, sia dottrinaria che giurispru­
denziale, è stata generalmente negativa, ma 
proprio in questi ultimi tempi il dubbio è 
stato risollevato dall'Amministrazione finan­
ziaria, che, pur senza addivenire alla formale 
dichiarazione di sussistenza di personalità 
giuridica delle aziende speciali, ha nondime­
no affermato la autonoma soggettività tribu­
taria delle stesse sul presupposto di una pre­
tesa « autonomia giuridica ed economica » 
(Cfr. nota 22 luglio 1975, n. 11/998, della Di­
rezione generale delle imposte dirette). 

Sembra quindi opportuno che, nel momen­
to stesso in cui si detta il nuovo assetto nor­
mativo della gestione dei pubblici servizi da 
parte degli enti locali, si definisca legislativa­
mente la questione, anziché lasciare scaturire 
la soluzione solo in via indiretta dalla inter­
pretazione dei vari precetti normativi con­
cernenti le aziende speciali. 

Una disposizione espressa al riguardo ap­
pare tanto più opportuna, per le imprescin­
dibili esigenze di certezza interpretativa, in 
quanto il testo di legge contiene talune inno­
vazioni che, se non inquadrate in opportuno 
contesto normativo, potrebbero far sorgere 
nuovi e più fondati dubbi sulla natura giuri­
dica delle aziende (si consideri ad esempio 
che la rappresentanza dell'azienda, affidata 
dalle norme del 1925 al direttore, viene ora 
attribuita al presidente della commissione 
amministratrice, il che porterebbe ad accen­
tuare maggiormente il distacco dell'azienda 
dall'ente locale ed a concepire la commissio­
ne alla stregua di un Consiglio di ammini­

strazione di società di capitali con persona­
lità giuridica). 

Si rende, perciò, necessario modificare 
quanto diceva il secondo comma dell'artico­
lo 18 del disegno di legge Spagnoli! ed altri, 
introducendovi l'affermazione che le aziende 
speciali, pur avendo « autonomia giuridica 
ed organizzativa », sono prive di personalità 
giuridica, e che, pur mantenendo bilancio e 
contabilità separate, non hanno « soggettivi­
tà tributaria autonoma rispetto all'ente lo­
cale ». 

Quest'ultima precisazione, concernente il 
difetto di soggettività tributaria, si rende op­
portuna, in quanto la soggettività tributaria 
è riconosciuta dalle leggi fiscali anche a mol­
ti soggetti privi di personalità giuridica, on­
de il difetto di quest'ultima non comporta 
automaticamente la mancanza di soggettivi­
tà tributaria. 

Tale assetto normativo viene, del resto, ad 
armonizzare perfettamente con quanto previ­
sto dall'articolo 2, lettera b), del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 598, che include fra i soggetti di im­
posta, oltre agl'i enti commerciali, « i consor­
zi, le associazioni non riconosciute nonché le 
altre organizzazioni senza personalità giuri­
dica » solo se « non appartenenti ad altri 
soggetti passivi ». 

In coerenza con il diniego di personalità 
giuridica alle aziende, appare opportuno mo­
dificare pure l'ultimo comma dell'articolo 18 
del testo precedente più volte citato che par­
la di « capacità » delle aziende (in conformità 
al dettato dell'articolo 2, terzo comma, del 
testo unico del 1925), con espressione giuri­
dica che appare meglio riferibile ad indivi­
duare l'attitudine — assoluta o relativa — 
di un dato soggetto giuridico ad assumere 
la titolarità di situazioni e rapporti giuridici 
soggettivi. 

Si propone perciò di spostare l'accento sul­
la legittimazione al compimento degli atti 
giuridici necessari al raggiungimento delle 
finalità proprie delle aziende, ed alla rappre­
sentanza in giudizio dell'amministrazione 
per le azioni che ne conseguono. 

In sostanza, con questa formulazione della 
norma si viene a stabilire che i rapporti giu­
ridici in questione fanno sempre capo all'en-
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te locale, cui vanno imputati gli atti giuridi­
ci e nei cui confronti vanno istituiti gli even­
tuali rapporti processuali, con la particolari­
tà che, trattandosi di rapporti ed atti ineren­
ti all'attività della azienda speciale, la legit­
timazione al compimento dei negozi giuridici 
e la rappresentanza in giudizio spetteranno 
agli organi dell'azienda anziché agli organi 
istituzionali dell'ente locale (sindaco, presi­
dente di Giunta, assessori, eccetera). 

In coerenza alia affermata carenza sia di 
personalità giuridica, che di soggettività tri­
butaria delle aziende speciali (espressamente 
sancita all'articolo 14), diviene inutile la pre­
visione di agevolazioni tributarie per gli atti 
attinenti la « fusione » di aziende di uno stes-
ste ente locale, prevista dall'articolo 47 del 
disegno di legge Spagnolli, trattandosi di un 
fatto meramente organizzativo, che non inci­
de in alcun modo sull'appartenenza del pa­
trimonio aziendale, sempre riferibile all'en­
te locale. 

Nel testo, agli articoli 41 e 42, sì considera 
la opportunità di estendere il beneficio a tut­
te le imposte indirette eventualmente appli­
cabili (bollo, registro, catastali, ipotecarie, 
INVIM, IVA) e per adeguare la norma alle 
nuove imposte sui redditi (IRPEG, ÌLOR) 
introdotte dalla riforma tributaria. 

Per quanto attiene all'altra importante ma­
teria già citata all'inizio e che riguarda le 
norme per il personale è appena il caso di ri­
petere come risultino evidenti le sperequa­
zioni normative ed economiche che si sono 
venute accumulando entro tale settore della 
pubblica amministrazione locale per cui so­
no legittime le preoccupazioni e le denunce 
circa la facilità con la quale in passato si è 
favorito non solo un disordinato settoriali­
smo ma anche un deteriore diversificato trat­
tamento all'interno di categorie di dipenden­
ti di pubbliche amministrazioni e di impre­
se di servizi mediante demagogiche conces­
sioni a livello aziendale e particolare. 

Allo scopo di contrastare questa tendenza, 
di favorire un più diretto controllo da parte 
dell'ente locale di un trattamento economico 
e normativo di detto personale e di facilita­
re l'armonizzazione di tale trattamento con 
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quello spettante al restante personale degli 
enti locali, si propone: 

a) che il consiglio di amministrazione 
deliberi non solo la tabella numerica, ma 
anche il trattamento normativo ed economi­
co del personale e gli accordi aziendali di 
lavoro (articolo 18); 

b) che le anzidette materie rientrino tra 
quelle soggette poi alla speciale approvazio­
ne dell'ente locale (articolo 33) e conseguen­
temente sottoposte al controllo dei comita­
ti regionali; 

e) che comunque gli accordi integrativi 
di settore e aziendali possono disciplinare 
esclusivamente materie ad essi demandate 
dai contratti collettivi aziendali (articolo 36). 

All'articolo 36 si formulano criteri relativa­
mente ai trasferimenti del personale, adat­
tando a tal fine anche a questo settore le di­
sposizioni già approvate per i parastatali in 
ordine alle possibilità di trasferire personale 
da un servizio all'altro dello stesso ente lo­
cale o di altro ente in caso di cessazione di 
attività o di riduzione di organici. 

Ed ancora l'articolo 36, mentre soddisfa 
esaurientemente l'esigenza di sancire il ca­
rattere contrattuale e privatistico del rap­
porto di lavoro nelle imprese pubbliche de* 
gli enti locali, afferma l'esigenza di riferire 
quanto più possibile la contrattazione collet­
tiva al livello nazionale assegnando a quel­
lo aziedale e di settore la disciplina degli 
aspetti particolari a questi demandati da­
gli accordi nazionali. Superfluo perciò quan­
to si trovava precedentemente proposto nel 
senso per cui « tutti gli aspetti del rappor­
to di lavoro ed i problemi che abbiano ri­
flesso sulle condizioni di lavoro sono con­
tratti tra le aziende speciali e le loro as­
sociate ed i sindacati dei lavoratori ». Infat­
ti anche senza di esso resta sancito il carat­
tere contrattuale del rapporto di lavoro che 
deve investire « il trattamento economico e 
normativo del personale » e la contrattazio­
ne di « tutti gli aspetti » e dei « problemi che 
abbiano riflessi sulle condizioni di lavoro » 
appare formula tanto ampia da suscitare 
preoccupanti spinte rivendicative ed aber­
ranti interpretazioni giuridiche. 

— 7 
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Ricordiamo infine che sull'articolo 36 il 
Governo aveva presentato quattro emenda­
menti. Mentre una eventuale ripresentazione 
sarà ovviamente valutata, ci pare di poter 
esprimere il parere che essi considerano 
aspetti di natura regol'amentativa dei funzio­
namento interno dell'azienda e quindi non di 
tale importanza da essere introdotti in una 
legge quadro nazionale. 

Ritornando alle disposizioni generali ri­
leviamo come gli articoli dal 10 al 24 tratti­
no disposizioni di natura strutturale e orga­
nizzativa del consorzio delle aziende specia­
li. Vale la pena di richiamare la loro impor­
tanza (e si prenda come esempio l'articolo 
18) considerando non solo organi e funzioni 
di questi ma anche le correlazioni esistenti 
fra le norme autonome e competenze degli 
enti locali ed i rapporti di attribuzioni legi­
slative e di controllo da parte degli organi 
regionali (l'osservazione vale anche per le 
aziende speciali). 

Merita ancora considerare la parte riguar­
dante il collegio dei revisori dei conti (arti­
coli 20 e 21) nel senso che l'azienda nella sua 
struttura interna si ispira a grandi linee alla 
legislazione disciplinata dal codice civile per 
le società anonime. Per questo si ritiene utile 
la presenza del Consiglio dei revisori alle riu­
nioni del Consiglio di amministrazione (cosa 
che non era prevista nel disegno di legge al 
quale ci siamo spesso riferiti e che avrebbe 
potuto contrastare con l'articolo 2405 del 
codice civile). 

Mentre ci sembrano chiare le norme sui 
controlli, richiamiamo l'attenzione sull'arti­
colo 34 che demanda agli organi regionali il 
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controllo per la mera legittimità sulle deli­
berazioni e si esercita con motivata ordinan­
za entro termini perentori di tempo. 

Importanti riteniamo ancora gli articoli 
43 e 44 per i casi in cui aziende di un comu­
ne — particolarmente nel settore dei tra­
sporti — estendono le attività in territorio 
di altro comune. Ciò può meglio disciplinare 
un problema che è ben noto per complesse 
vertenze. Si ricordi a questo proposito quan­
to deciso dal Consiglio di Stato (IV sezione 
24 aprile 1967, n. 140 in Foro Amm., 1967 e 
27 dicembre 1969, n. 796 in II Consiglio di 
Stato 1969, 1°, 25, 11) il quale non ha negato 
a priori la legittimità delle accennate opera­
zioni ma ha prescritto per l'assunzione del 
servizio apposite deliberazioni del Consiglio 
comunale con la valutazione del carico e del­
l'utilità per i cittadini del comune sede del­
l'azienda e di quelli associati, con la stipula­
zione di appositi accordi per la ripartizione 
degli oneri. 

Tra le norme transitorie si è ritenuto 
degno di esame un articolo finale (articolo 
47) riguardante le concessioni già in vigore. 

Concludendo, abbiamo cercato di esprime­
re con sufficiente chiarezza i complessi aspet­
ti della materia lasciando alla disciplina re­
gionale ed alla responsabile autonomia locale 
rispettivamente la facoltà legislativa e la ge­
stione del servizio che si attuino nello spiri­
to di realizzare una serie di efficienti servizi 
pubblici nell'interesse delle comunità locali 
e nelle indispensabili comuni responsabilità 
in modo che non aggravino pesi finanziari 
non ponderati sulle stesse amministrazioni 
e sui cittadini. 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. 

Le province, i comuni e i consorzi tra enti 
locali provvedono, nell'ambito dei princìpi 
e secondo le norme generali stabilite dalla 
presente legge, all'assunzione e alla gestione 
dei servizi pubblici che abbiano per oggetto 
attività destinate a soddisfare necessità es­
senziali ed a promuovere lo sviluppo econo­
mico e sociale delle popolazioni da essi rap­
presentate. 

Le province e i comuni possono in parti­
colare provvedere all'impianto ed assumere 
la gestione dei servizi pubblici che abbiano 
per oggetto: 

1) captazione, trasporto e distribuzione 
d'acqua; 

2) trasporto di persone; 
3) aeroporti ed eliporti; 
4) parcheggi ed autorimesse; 
5) produzione di gas manufatturato e 

distribuzione di gas sia naturale che manu­
fatturato per usi domestici ed industriali, 
salvo quanto disposto dall'articolo 2 della 
legge 10 febbraio 1953, n. 136; 

6) produzione e distribuzione di energia 
elettrica sulla base delle concessioni previste 
dalla legge 6 dicembre 1962, n. 1643; 

7) produzione e distribuzione del calore; 
8) fognature; 
9) illuminazione pubblica e impianti se­

maforici; 
10) farmacie; 
11) servizi sanitari; 
12) raccolta e smaltimento dei rifiuti so­

lidi; 
13) spazzamento e rimozione dei rifiuti 

dei suoli pubblici; 
14) raccolta, trattamento e distribuzio­

ne del latte e derivati; 
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15) mercati pubblici dei prodotti orto-
floro-frutticoli e dei prodotti alimentari; 

16) mercati e macelli dei prodotti della 
zootecnia; 

17) manutenzione di strade, parchi, giar­
dini, edifici e impianti pubblici; 

18) biblioteche, musei, monumenti e lo­
cali pubblici destinati allo sport ed a pub­
blici trattenimenti; 

19) pubbliche affissioni; 
20) trasporti funebri e impianti ceme­

teriali; 
21) costruzione, manutenzione e assegna­

zione di case popolari; 
22) esercizio di alberghi diurni e mense 

a carattere economico. 

Art. 2. 

Possono venire costituiti, dalle province e 
dai comuni interessati, consorzi per l'impian­
to e la gestione integrata, secondo piani orga­
nici, di complessi di servizi pubblici di per­
tinenza degli enti locali partecipanti di cui 
risulti conveniente l'esercizio congiunto, ov­
vero di singoli servizi, qualora non ricorra 
tale convenienza. 

Art. 3. 

I servizi pubblici degli enti locali e dei 
consorzi possono essere gestiti: 

a) mediante la costituzione di azienda 
speciale, che verrà destinata alla gestione di 
uno o più servizi, previa valutazione della 
possibilità e convenienza tecnico-economica 
di un esercizio congiunto; 

b) in economia, quando, per l'impor­
tanza limitata o per il carattere dei servizi, 
non si ritenga di procedere alla costituzione 
di una azienda speciale; 

e) in regime di concessione a terzi, 
quando, non ricorrendo l'ipotesi di cui alla 
precedente lettera b), sussistano comprovate 
ragioni di impossibilità per la costituzione 
di una azienda speciale. 

La concessione dovrà essere di preferenza 
accordata ad enti pubblici economici o a 
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società a capitale pubblico e non potrà avere 
una durata superiore ai dieci anni, salvo i 
casi in cui la parte prevalente degli immo­
bilizzi necessari allo svolgimento del servi­
zio non sia ammortizzabile entro il decennio 
e salva la maggiore durata delle concessioni 
assentite prima dell'entrata in vigore della 
presente legge. 

La concessione è rinnovabile. 

Art. 4. 

Gli enti locali possono assumere con dirit­
to di privativa i servizi indicati nel secondo 
comma del precedente articolo 1 con i nu­
meri 1), 2), 5), 7), 8), 9), 12), 13), 15), 16), 
17), 19) e 20), con le limitazioni ivi stabilite. 
Sono comunque esclusi dalla privativa delle 
affissioni i manifesti elettorali e gli atti della 
pubblica autorità e dalla privativa dei tra­
sporti funebri i trasporti di soci di enti mo­
rali costituiti a tal fine. 

Qualora intendano esercitare il suddetto 
diritto di privativa, gli enti locali sono pre­
viamente tenuti ad ottenere con decreto del 
presidente della Giunta regionale, ai sensi 
del primo e del secondo comma dell'artico­
lo 118 della Costituzione, l'espropriazione, 
salvo indennizzo, degli impianti e dei mate­
riali considerati utili agli effetti dell'eserci­
zio delle eventuali imprese gerenti il servizio. 

Per la determinazione dell'indennità si ap­
plicano i criteri fissati dal terzo comma del­
l'articolo seguente e la deliberazione di as­
sunzione del servizio equivale a dichiarazio­
ne di pubblica utilità. 

Art. 5. 

Qualora il servizio pubblico sia già affi­
dato in concessione a terzi, l'ente locale può 
assumere l'esercizio diretto in economia o 
a mezzo di azienda speciale mediante riscat­
to, con preavviso di almeno un anno. 

Tale potestà può essere esercitata quando 
dall'effettivo inizio dell'esercizio del pubbli­
co servizio, in base alla concessione origina­
ria, sia trascorso un terzo del tempo stabi­
lito per la durata della concessione. Tuttavia 
gli enti locali hanno sempre diritto al riscat-
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to quando siano passati dieci anni dall'effet­
tivo inizio dell'esercizio, ma in ogni caso non 
possono esercitarlo prima che ne siano pas­
sati cinque. 

In caso di riscatto è corrisposta al conces­
sionario un'equa indennità, nella quale si 
tenga conto dei seguenti elementi: 

a) valore industriale degli impianti e dei 
relativi materiali mobili e immobili, al mo­
mento del riscatto, considerato utile agli 
effetti dell'esercizio del servizio, tenute pre­
senti le clausole previste dal contratto di 
concessione circa la proprietà di detto mate­
riale allo spirare della concessione mede­
sima; 

b) anticipazione o sussidi da parte del­
l'ente locale, nonché importo delle tasse pro­
porzionali di registro anticipate dal conces­
sionario e dei premi eventualmente pagati 
dall'ente locale concedente; 

e) profitto che al concessionario viene 
a mancare a causa del riscatto e che si va­
luta al valore attuale che avrebbero, nel 
giorno del riscatto stesso, tante annualità 
calcolate sulla media dell'utile ricavato nel­
l'ultimo triennio. Il numero delle suddette 
annualità si computa fino ad un massimo di 
cinque. 

L'ammontare dell'indennità di riscatto può 
essere determinato in accordo tra le parti. 

In mancanza di accordo tra le parti o di 
consensuale ricorso alla giurisdizione arbi­
trale prevista dall'articolo 1473 del codice 
civile, l'ammontare dell'indennità è deter­
minato dall'ente locale in base ad apposita 
perizia redatta dal proprio ufficio tecnico o 
da tecnici designati dall'ente stesso, salva 
opposizione del concessionario da proporsi 
innanzi all'autorità giudiziaria ordinaria en­
tro trenta giorni dalla comunicazione della 
perizia. Anche in pendenza di tale opposi­
zione, l'ente locale, previo deposito dell'in­
dennità come sopra determinata, potrà pren­
dere immediato possesso dell'impianto e dei 
materiali inerenti al servizio. 

Potranno comunque essere assunti accordi 
diretti tra l'ente locale ed il concessionario 
perchè il deposito possa sostituirsi con un 
pagamento dilazionato ed in tal caso l'ente 
locale dovrà dare idonee garanzie e corri­
spondere gli interessi legali. 
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Gli enti locali che esercitano la facoltà di 
riscatto devono sostituirsi nei contratti at­
tivi e passivi del concessionario in corso con 
i terzi, inclusi i dipendenti, per l'esercizio 
dell'industria o del servizio, purché i con­
tratti siano stati stipulati ed il personale as­
sunto prima del preavviso di un anno di cui 
al presente articolo. 

Al personale è riconosciuta la pregressa an­
zianità di servizio e corrisposto un tratta­
mento economico, normativo e previdenziale 
non inferiore a quello goduto nella gestione 
precedente il riscatto. 

Degli oneri derivanti da detti contratti con 
i terzi sarà tenuto conto nella determina­
zione dell'indennità di riscatto. 

Il concessionario è tenuto a trasferire al­
l'ente locale il fondo di accantonamento del­
l'indennità di anzianità maturata dal per­
sonale. 

Qualora il servizio pubblico sia stato affi­
dato in concessione a terzi, l'ente concedente 
ha diritto, a partire dal giorno successivo 
a quello di scadenza della concessione, di 
immettersi nella proprietà e nel possesso 
degli impianti e delle attrezzature mobili ed 
immobili che siano destinati al servizio, 
ovunque si trovino, senza corresponsione di 
indennità. 

Ai soli effetti della corresponsione dell'in­
dennità sono fatte salve eventuali clausole 
difformi relative a concessioni già assentite 
prima dell'entrata in vigore della presente 
legge. 

Art. 6. 

Per uno o più servizi gestiti in economia 
è istituita apposita commissione di vigilan­
za presieduta dal legale rappresentante del­
l'ente locale o del consorzio o da un suo 
delegato e nominata dal consiglio dell'ente 
tra persone di comprovata esperienza tec­
nico-amministrativa estranee al consiglio 
stesso. Per la nomina di tale commissione 
ogni consigliere dispone di un numero di 
voti non superiore ai due terzi del numero 
dei componenti la commissione stessa. 

La commissione di vigilanza, costituita da 
un minimo di due ad un massimo di sei 
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componenti, oltre al presidente, è riunita di 
regola una volta al mese e formula osserva­
zioni e proposte all'organo esecutivo e al 
consiglio dell'ente di appartenenza su tutto 
quanto attiene al buon funzionamento del 
servizio. 

TITOLO II 

ASSUNZIONE E GESTIONE DEI 
SERVIZI PUBBLICI DEGLI ENTI LOCALI 

CAPO I 

PROCEDIMENTO PER L'ASSUNZIONE E LA REVOCA 
DEI PUBBLICI SERVIZI 

Art. 7. 

L'assunzione dei pubblici servizi da parte 
del comune o della provincia è deliberata 
dal consiglio comunale o provinciale. Qua­
lora debbano assumersi più servizi, si prov-
vederà con unica deliberazione. 

Con la delibera idi cui al comma precedente 
o anche con la successiva deliberazione l'ente 
locale potrà statuire se i servizi vengono as­
sunti esercitando il diritto di privativa di cui 
all'articolo 4. 

La deliberazione dovrà indicare gli obiet­
tivi di benessere o di sviluppo economico 
e sociale della collettività che si intendono 
perseguire attraverso l'assunzione dei pub­
blici servizi e dovrà essere corredata da un 
progetto di massima che, per ciascuno dei 
servizi assunti, indichi: 

1) l'oggetto, la finalità e l'interesse spe­
cifico del servizio; 

2) le opere eventuali di impianto e il 
loro costo previsto; 

3) i mezzi con cui l'ente intende far 
fronte alle spese di impianto; 

4) il costo presunto della gestione del 
servizio e i mezzi per farvi fronte. 

Nel caso di espropriazione di cui all'arti­
colo 4, secondo comma, o di riscatto di cui 
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all'articolo 5, la deliberazione deve indicare 
anche la consistenza particolareggiata degli 
impianti e dei materiali considerati utili agli 
effetti dell'esercizio e l'ammontare presumi­
bile dell'indennità. 

Nella deliberazione, con la quale il con­
siglio comunale o provinciale provvede alla 
assunzione dei servizi pubblici, dovrà speci­
ficarsi il modo in cui i servizi verranno ge­
stiti, con l'osservanza dei criteri di cui all'ar­
ticolo 3. 

Art. 8. 

Le deliberazioni dei consigli comunali e 
provinciali di revoca dell'assunzione di pub­
blici servizi devono essere motivate ed adot­
tate con l'intervento dei due terzi dei consi­
glieri assegnati al comune o alla provincia 
e con il voto favorevole della maggioranza 
assoluta dei consiglieri stessi. 

La stessa disposizione si applica alle deli­
berazioni con cui si disponga il recesso del­
l'ente locale da un consorzio o la soppres­
sione di aziende speciali. 

Art. 9. 

Per l'apprestamento ex-novo di servizi 
pubblici e per la costituzione di aziende spe­
ciali anche a seguito di riscatto di servizi 
precedentemente gestiti in regime di con­
cessione, i comuni e le provincie, quando 
manchino di altre risorse, sono autorizzati, 
anche in deroga alle limitazioni di cui agli 
articoli 300 e 333 della legge comunale e 
provinciale, approvata con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383, a contrarre mutui 

I mutui di cui al precedente comma pos­
sono essere contratti con la Cassa depositi 
e prestiti, con il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche, con gli altri istituti autoriz­
zati a concedere mutui agli enti locali, con 
gli istituti e le sezioni abilitati ad esercitare 
il credito a medio e lungo termine, con le 
aziende di credito di cui all'articolo 5 del 
regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, non­
ché con gli istituti di diritto pubblico finan­
ziari ed assicurativi, statali e parastatali, che 
comunque abbiano facoltà di provvedere a 
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investimenti di capitali in imprese industria­
li, nonché con le banche popolari, casse rura­
li e istituti di credito locali. 

A garanzia dell'ammortamento dei mutui 
anzidetti, i comuni e le province e i loro 
consorzi sono autorizzati a rilasciare a fa­
vore dell'istituto mutuante delegazioni di 
pagamento sulle entrate effettive ordinarie 
delle costituende aziende speciali, nel limite 
di un terzo del loro ammontare quale risulta 
dal progetto di massima, previsto dal prece­
dente articolo 7, terzo comma, approvato in 
via definitiva dal consiglio dell'ente locale e 
dai competenti organi di controllo. 

Gli istituti e sezioni di credito di cui al se­
condo comma sono autorizzati a concedere 
i mutui ivi previsti e ad accettare le relative 
delegazioni di pagamento. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI SUI CONSORZI 

Art. 10. 

Nel caso di costituzione del consorzio, al­
l'assunzione dei pubblici servizi da parte di 
ciascuno degli enti locali partecipanti, verrà 
provveduto con la medesima deliberazione 
con cui il consiglio dell'ente locale dispone 
la partecipazione al consorzio da costituirsi 
oppure l'adesione, attraverso propria doman­
da o a seguito di invito ricevuto, al consor­
zio già costituito. 

Con la medesima deliberazione dovrà spe­
cificarsi il modo in cui i servizi verranno ge­
stiti, con l'osservanza dei criteri di cui al­
l'articolo 3. 

Art. 11. 

All'organizzazione dei consorzi di cui al 
presente capo, deve provvedersi mediante 
uno statuto consortile, nel quale devono de­
terminarsi: 

1) la sede, lo scopo, la denominazione e 
la durata del consorzio; 

2) la composizione e la durata in carica 
dell'assemblea consortile, che non potrà co-
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munque superare i cinque anni, le modalità 
per la nomina del presidente, l'indicazione 
del numero dei rappresentanti di ciascun en­
te e del modo della loro elezione, che deve 
garantire la rappresentanza proporzionale 
dei gruppi politici in seno ai consigli degli 
enti locali consorziati; 

3) le cause di incompatibilità e di deca­
denza dei membri dell'assemblea consortile 
e le modalità per la loro surrogazione; 

4) le forme di convocazione dell'assem­
blea consortile e i casi e le modalità del suo 
scioglimento; 

5) la costituzione di altri organi consor­
tili con funzioni esecutive o di rappresen­
tanza del consorzio; 

6) le quote di partecipazione e le moda­
lità di versamento delle stesse; 

7) le norme per la ripartizione degli utili 
e delle perdite; 

8) le condizioni per l'eventuale ammis­
sione al consorzio, su loro domanda o su in­
vito, di altri enti locali; 

9) i casi di esclusione e di recesso; 
10) le sanzioni per l'inadempimento de­

gli obblighi dei consorziati; 
11) le norme relative alla cessazione del 

consorzio e alla devoluzione del patrimonio; 
12) tutte le altre norme necessarie alla 

organizzazione e al proficuo funzionamento 
del consorzio. 

Lo statuto consortile è adottato con ap­
posita deliberazione dagli enti locali parte­
cipanti all'atto della assunzione dei pubblici 
servizi. Lo stesso procedimento deve seguir­
si per il caso di sua modificazione. 

Art. 12. 

L'assemblea consortile, quando ne ravvisi 
l'opportunità per l'attuazione delle finalità 
del consorzio, potrà rivolgere ad altri enti 
locali, oltre quelli originariamente parteci­
panti, l'invito ad aderire al consorzio. 

Può essere consentita la partecipazione ai 
consorzi e può essere rivolto invito di ade­
sione ai comuni che, sebbene non ricadenti 
nell'ambito territoriale consortile, abbiano 
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interesse ad avvalersi di singoli servizi ge­
stiti dai consorzi. 

Negli statuti dei consorzi potrà essere pre­
visto che, con deliberazione dell'assemblea 
consortile, il consorzio venga esteso a nuovi 
servizi oltre quelli che ne formavano og­
getto sin dalla costituzione. 

Art. 13. 

Ai consorzi è consentito di emettere ob­
bligazioni, nonché di promuovere la costi­
tuzione di fondi di sviluppo delle imprese 
pubbliche locali, cui possono aderire i con­
sorzi e altri enti locali operanti nella re­
gione. 

Ai consorzi si applicano le disposizioni di 
cui al precedente articolo 9. 

CAPO III 

ORGANIZZAZIONE DELLE AZIENDE SPECIALI 

SEZIONE PRIMA 

Disposizioni generali sulle aziende speciali 

Art. 14. 

Le aziende speciali istituite dagli enti lo­
cali o dai loro consorzi hanno il compito 
dell'efficiente ed economica gestione dei pub­
blici servizi locali nell'ambito delle diretti­
ve loro impartite dall'ente di appartenenza. 

Le aziende speciali sono imprese pubbli­
che dei rispettivi enti locali, senza personali­
tà giuridica, ma con autonomia amministra­
tiva e organizzativa; hanno bilancio e conta­
bilità separate da quelli ordinari dell'ente lo­
cale ma non hanno soggettività tributaria au­
tonoma rispetto ad esso. 

Per il conseguimento dei propri compiti 
e per l'efficienza e lo sviluppo dei servizi lo­
ro affidati le aziende amministrano il fondo 
di dotazione ad esse conferito dagli enti lo­
cali, sia originariamente sia con stanziamen­
ti successivi, nonché i propri fondi di riser-
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va o di ammortamento, autorizzati dal rego­
lamento speciale. 

In funzione dei propri compiti le aziende 
hanno un proprio patrimonio, costituito dai 
beni ed impianti che ad esse conferisca, ini­
zialmente o successivamente, l'ente locale, 
dai propri beni, impianti, macchinari e ma­
teriali e da proprie acquisizioni od incre­
menti patrimoniali. 

Gli organi dalle aziende speciali sono legit­
timati, in conformità alle norme della pre­
sente legge ed a quelle contenute nei regola­
menti speciali delle aziende stesse, al compi­
mento di tutti i negozi giuridici necessari 
all'assolvimento dei compiti delle aziende ed 
a stare in giudizio per le azioni che ne con­
seguono. 

Art. 15. 

Per l'organizzazione ed il funzionamento 
dell'azienda speciale, in quanto non sia di­
rettamente disposto dalla legge, dovrà prov­
vedersi, con la stessa deliberazione di as­
sunzione dei pubblici servizi da essa gesti­
ti, alla adozione di un regolamento speciale 
che in particolare determini: 

1) gli scopi dell'azienda, la sua denomi­
nazione e la sede; 

2) il fondo di dotazione dell'azienda, 
nell'ammontare conferito e con la possibili­
tà di ulteriori conferimenti e reintegrazioni, 
e le norme per la ripartizione degli utili e 
delle perdite e la costituzione dei fondi di 
riserva e di ammortamento; 

3) il numero dei componenti il consi­
glio di amministrazione, i motivi di incom­
patibilità e di decadenza, le modalità di sur­
rogazione, le attribuzioni del presidente e di 
chi eevntualmente lo sostituisce e dei suoi 
membri, le modalità relative alla convoca­
zione e allo svolgimento delle sedute del 
consiglio stesso; 

4) il numero dei componenti e le norme 
relative alle riunioni e alle deliberazioni del 
collegio dei revisori, alle cause dì incompa­
tibilità e di decadenza e alla surrogazione 
dei suoi membri; 
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5) i casi e le modalità di scioglimento 
del consiglio di amministrazione o del col­
legio dei revisori; 

6) le modalità per la discussione e la 
consultazione con i lavoratori e le loro rap­
presentanze sui più rilevanti problemi della 
programmazione aziendale, della organiz­
zazione interna e della contrattazione col­
lettiva del rapporto di lavoro; 

7) le norme da osservare per la gestio­
ne economica, per la contabilità, per i con­
tratti e per le spese e opere da eseguirsi 
in economia; 

8) le modalità relative alla nomina, al 
trattamento economico e normativo ed ai 
motivi di incompatibilità del direttore; 

9) le norme relative al servizio di teso­
reria o di cassa; 

10) tutte le altre principali disposizioni 
ritenute necessarie per assicurare il proficuo 
funzionamento (dall'azienda. 

Ove si tratti di consorzi, l'adozione del re­
golamento speciale di organizzazione e fun­
zionamento dell'azienda speciale è deman­
data all'assemblea consortile. 

SEZIONE SECONDA 

Organi dell'azienda speciale 
e rapporti con l'ente locale 

Art. 16. 

Organi dell'azienda speciale sono: 
a) il consiglio di amministrazione; 
b) il presidente del consiglio di ammi­

nistrazione; 
e) il collegio dei revisori. 

Art. 17. 

Il consiglio di amministrazione, nomina­
to dal consiglio dell'ente locale al di fuori 
dei propri componenti e dei dipendenti del­
l'ente locale stesso tra persone di compro­
vata esperienza tecnico-amministrativa, è 
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composto da un numero dispari di mem­
bri, compreso il presidente, non inferiore 
a tre e non superiore a nove; i suoi com­
ponenti durano in carica cinque anni e pos­
sono essere rieletti. 

Il consiglio di amministrazione rimane 
in carica sino alla nomina da parte dell'ente 
locale del nuovo consiglio di amministra­
zione. 

Il presidente è nominato dal consiglio del­
l'ente locale con votazione separata, prima 
di quella degli altri membri. 

Nella nomina dei membri del consiglio 
di amministrazione ogni membro del con­
siglio dell'ente locale dispone di un numero 
di voti non superiore ai due terzi dei con­
siglieri di amministrazione da eleggere. 

Alle nomine il consiglio dell'ente locale 
provvede nei trenta giorni -successi™ a quel­
lo in cui, dopo l'insediamento, sono stati 
eletti il suo presidente e l'organo esecutivo. 

Il consiglio di amministrazione dovrà es­
sere rinnovato nel caso in cui, durante il 
quinquennio, sia insediato un nuovo con­
siglio dell'ente locale o nella maggioranza 
degli enti consorziati a seguito di elezioni. 

A favore del presidente e idei membri del 
consiglio di amministrazione è corrisposta 
una indennità la cui entità è stabilita dal con­
siglio dell'ente locale. 

Art. 18. 

AI consiglio di amministrazione compe­
te di: 

a) predisporre la relazione previsionale; 
b) deliberare il conto consuntivo; 
e) determinare le tariffe dei pubblici 

servizi; 
d) deliberare la contrazione di mutui; 
e) deliberare la tabella numerica del 

personale, il relativo trattamento normativo 
ed economico e gli accordi collettivi aziendali 
di lavoro; 

/) deliberare la nomina e la cessazione 
dal servizio del direttore e del personale 
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aziendale, nonché irrogare le sanzioni disci­
plinari più gravi della censura; 

g) deliberare l'eventuale nomina del te­
soriere o del cassiere; 

li) deliberare i regolamenti interni di 
servizio; 

i) deliberare l'alienazione o l'acquisto 
di immobili, di titoli del debito pubblico, di 
titoli di credito, di azioni industriali, l'ac­
cettazione di donazioni, eredità e legati. 
nonché la stipulazione dei contratti; 

0 deliberare sui ricorsi e sulle azioni 
giudiziarie, sulle liti attive e passive, non­
ché sulle relative transazioni, salvo quanto 
disposto dal successivo articolo 19; 

ni) 'deliberare inoltre tutti gli altri prov­
vedimenti occorrenti per il funzionamento 
dell'azienda speciale che per legge o per 
statuto consortile non competano ad altri 
organi. 

Per ila validità delle adunanze dal consi­
glio di amministrazione occorre la presen­
za della maggioranza dei componenti. 

Il consiglio di amministrazione delibera 
validamente a maggioranza dei presenti. In 
caso dì parità di voti prevale il voto del 
presidente. 

Art. 19. 

Il presidente ha la legale rappresentan­
za dall'azienda speciale, convoca e presiede 
il consiglio di amministrazione, può stare 
in giudizio, senza necessità della previa de­
liberazione di cui all'articolo 18, lettera /), 
quando si tratti della riscossione di crediti 
dipendenti dal normale esercizio dell'azien­
da, firma gli atti che comportano impegni 
per l'azienda, sovraintende al buon funzio­
namento dell'azienda, vigila sull'operato del 
direttore ed esercita le altre attribuzioni 
devolutagli dal regolamento speciale. As­
sume altresì i provvedimenti ordinari e 
straordinari1 di urgenza nelle materie di 
competenza del consiglio di amministrazio­
ne necessari iper garantire il funzionamento 
dell'azienda e li sottopone a ratifica del 
consiglio stesso nella prima riunione. 

Il presidente può delegare a uno o più 
membri del consiglio di amministrazione 
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parte delle proprie competenze, nonché la 
firma degli atti che comportino impegni 
per l'azienda. 

Art. 20. 

Il collegio dei revisori è composto di tre 
membri nominati dal consiglio dell'ente 
locale con voto limitato a due nonù. I mem­
bri idei collegio durano in carica cinque 
anni, non sono rieleggibili e devono essere 
scelti tra persone estranee ai consigli e do­
tate idi comprovata esperienza tecnico-am­
ministrativa. 

Il collegio dei revisori provvede nella 
prima seduta alla elezione del presidente. 

Al collegio dei revisori si applicano le dì-
sposizioni di cui al secondo, quinto, sesto 
e settimo comma dell'articolo 17; 

Art. 21. 

Al collegio idei revisori spetta dì vigilare 
sulla regolarità amministrativa e contabile 
ed in generale sulla gestione finanziaria del­
l'azienda. 

Il controllo da parte del collegio dei re­
visori e la relazione al consiglio dell'ente 
locale sulle risultanze emergenti sono ef­
fettuati, in via ordinaria, ogni tre mesi e, 
in via straordinaria, ogniqualvolta lo richie­
da la maggioranza dei membri del collegio 
dei revisori o un terzo dei membri idei con­
siglio dell'ente locale. 

Il collegio dei revisori assiste alle riunioni 
del consiglio di amministrazione. 

I componenti del collegio dei revisori han­
no il -diritto di (prendere visione di tutti i 
documenti contabili relativi agli atti com­
piuti dagli amministratori, dal direttore e 
dagli impiegati. 

Art. 22. 

Al direttore compete: 
a) sopraintendere all'andamento tecni-

co-ammini s trativo dell'azienda ; 
b) dirigare l'intero personale della 

azienda; 
e) adottare, nei casi ed in conformità 

alle norme stabilite dal regolamento spe-
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ciale, la sanzione disciplinare della censu­
ra e, per le sanzioni più gravi, fare propo­
ste al consiglio di amministrazione; 

d) provvedere alla sospensione caute­
lare nei casi di urgenza, riferendone imme­
diatamente al presidente; 

e) informare di volta in volta il consi­
glio di amministrazione di tutto ciò che può 
avere importanza nell'amministrazione del­
l'azienda speciale e provocare da esso i prov­
vedimenti reputati opportuni per la con­
servazione, il funzionamento e l'incremen­
to di questa; 

/) presentare al consiglio idi ammini­
strazione, alla fine di ogni mese, una rela­
zione sull'andamento dell'azienda; 

g) -presentare al consiglio di ammini­
strazione il conto economico consuntivo; 

h) stipulare i contratti di utenza; 
i) controfirmare i mandati di pagamen­

to, le reversali, i ruoli di entrata e di uscita, 
firmare la corrispondenza e tutti gli atti 
in genere dell'azienda speciale che non spet­
tino al presidente. 

Il direttore assiste di norma alle riunioni 
del consiglio di amministrazione e provve­
de ad eseguire le relative deliberazioni. 

Art. 23. 

All'ente locale o al consorzio conmete la 
determinazione dell'indirizzo cui l'azienda 
speciale deve attenersi nell'attuazione dei 
suoi campiti e la emanazione delle direttive 
necessarie al raggiungimento degli obietti­
vi -di interesse collettivo che l'assunzione 
dei pubblici servizi è -destinata a soddisfare. 

Spetta al consiglio dell'ente locale: 
a) nominare il presidente e i membri 

del consiglio di amministrazione; 
b) nominare i membri 'del collegio dei 

revisori; 
e) formulare programmi pluriennali per 

lo sviluppo dell'azienda, nei quali siano 
contenute direttive circa l'espansione ed 
il potenziamento del servizio, i nuovi inve­
stimenti, -i modi di finanziamento, i criteri 
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generali di gestione, la politica tariffaria, 
e del personale, il coordinamento con altre 
aziende; 

d) sulla base della verifica ideilo stato 
di attuazione -del programma e del giudizio 
sui risultati raggiunti, approvare la relazio­
ne previsionale predisposta dal consiglio di 
amministrazione, formulando al riguardo 
eventuali osservazioni; 

e) approvare il conto consuntivo; 
/) approvare le tariffe dei pubblici ser­

vizi che, di massima, dovranno assicurare la 
copertura dei costi di esercizio; 

g) approvare le deliberazioni dal consi­
glio di amministrazione di contrazione di 
mutui; 

h) approvare la tabella numerica del 
personale; 

i) -deliberare le modifiche del regola­
mento speciale; 

/) deliberare la fusione con altre azien­
de speciali; 

ni) deliberare le forme di cooperazione 
ed associazione con altre aziende speciali, 
adottando io schema delle relative conven­
zioni. 

In caso di grave o reiterata inosservanza 
delle direttive di cui al primo e al secon­
do comma, lettera e), del presente articolo 
da parte del consiglio idi; amministrazione 
dell'azienda speciale, previa motivata con­
testazione alla quale è consentito presen­
tare controdeduzioni -nel termine di venti 
giorni, il consiglio dell'ente locale può pro­
cedere a l o scioglimento idei consiglio di 
amministrazione, con deliberazione moti­
vata e adottata con l'intervento dei due ter­
zi idei consiglieri assegnati e con il voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei 
consiglieri stessi. 

Art. 24. 

Nel caso di costituzione di un consorzio 
ai sensi del capo II del titolo secondo del­
la presente legge, le competenze conferite 
al consiglio dell'ente locale vengono eser­
citate dall'assemblea consortile. 
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SEZIONE TERZA 

Contabilità e finanza delle aziende speciali 

Art. 25. 

Entro il 15 settembre idi ogni anno il con­
siglio di amministrazione predispone e de­
libera una relazione previsionale nella qua­
le indica: 

a) il riassunto dei dati dell'ultimo con­
to economico nonché di quelli successiva­
mente intervenuti e la loro valutazione in 
rapporto allo stato di attuazione del pro­
gramma formulato dal consiglio dell'ente lo­
cale; 

b) il prevedibile andamento successivo 
della gestione aziendale; 

e) un programma, da predisporre te­
nendo conto delle direttive contenute nel 
programma pluriennale formulato dal con­
siglio dell'ente locale, in cui sia fornita la 
indicazione dei miglior amenti, degli amplia­
menti degli impianti e delle attrezzature, del­
le trasformazioni degli impianti e dalla orga­
nizzazione dei servizi, cui l'azienda inten­
de provvedere nel corso dell'anno, con la 
specificazione idei modi di finanziamento; 

d) tutti -gli altri dati utili per un ponde­
rato esame delle previsioni aziendali. 

La relazione è trasmessa al consiglio del­
l'ente locale entro otto giorni dalla predi­
sposizione da parte del -consiglio di amimi-
nistrazione. 

Art. 26. 

La relazione previsionale predisposta dal 
consiglio di amministrazione è sottoposta 
all'approvazione dal consiglio dell'ente lo­
cale, previo invio di copia dei documenti 
relativi ai singoli -suoi -membri almeno die­
ci giorni prima. 

Le eventuali previsioni di disavanzo o dì 
conferimento di utili sono iscritte nel bi­
lancio di previsione dall'ente locale negli 
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appositi titoli di parte corrente o in conto 
capitale, per la spesa e per l'entrata, in 
relazione alle componenti economiche ideila 
gestione prevista. Nel caso di azienda spe­
ciale -consortile dette previsioni sono iscrit­
te nei bilanci di previsione dei rispettivi 
enti locali in proporzione alle rispettive quo­
te >di partecipazione. 

I consigli degli enti locali debbono dispor­
re l'erogazione delle somme previste in bi­
lancio a copertura delle perdite di eserci­
zio in rate bimestrali anticipate. 

Art. 27. 

Entro quattro mesi dalla chiusura del­
l'esercizio il consiglio di amministrazione 
delibera il conto consuntivo, comprendente 
il conto patrimoniale e quello economico, 
redatti sulla base degli schemi allegati alla 
legge 4 naarzo 1958, n. 191, corredato di una 
relazione e degli allegati necessari alla chia­
rezza e comprensione del conto medesimo, 
esprimendo inoltre il proprio parere su cia­
scuna parte del conto e sul risultato com­
plessivo e finale ed esponendo i criteri 
seguiti ed i provvedimenti ohe si reputano 
opportuni per conseguire miglioramenti ed 
economie. 

Entro lo stesso termine il collegio dei re­
visori riferisce con propria relazione al con­
siglio dell'ente locale isui risultati dall'eser-
cizioi, sulle verifiche effettuate, anche con 
sue osservazioni e proposte. 

Art. 28. 

II conto consuntivo, insieme con le rela­
zioni idei consiglio di amministrazione e del 
collegio dei revisori, è inviato in copia ai 
membri del consiglio dell'ente locale e re­
sta depositato per un mese presso la se­
greteria dell'ente o degli enti locali interes­
sati in modo che tutti gli elettori, gli enti 
ed associazioni interessate possano prender­
ne visione e presentare al consiglio dell'en­
te locale eventuali osservazioni. 

Il conto consuntivo dell'azienda speciale 
è sottoposto all'approvazione del consiglio 
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dell'ente locale nella prima sessione dopo la 
scadenza del deposito in visione agli elettori. 

L'eventuale eccedenza del disavanzo rispet­
to a quella iscritta nel bilancio di previsio­
ne degli enti locali sarà iscritta nella parte 
della spesa del bilancio degli enti stessi del­
l'esercizio successivo, nei modi previsti dal 
secondo comma dell'articolo 26. 

Art. 29. 

Le aziende speciali possono contrarre mu­
tui alle seguenti condizioni: 

1) che abbiano per scopo di provvedere 
alla costruzione di nuovi impianti o all'am­
pliamento, miglioramento, ammodernamento 
di attrezzature e di impianti esistenti; 

2) che le rate di ammortamento dei mu­
tui precedentemente contratti non raggiun­
gano complessivamente una cifra annuale su­
periore al terzo delle entrate ordinarie ac­
certate in base al conto consuntivo dell'anno 
precedente, approvato dal consiglio dell'ente 
locale. 

A garanzia dell'ammortamento dei mutui, 
le aziende speciali possono rilasciare, a favo­
re dei mutuanti, delegazioni sulle proprie en­
trate nel limite stabilito dal n. 2 del primo 
comma del presente articolo. 

Le delegazioni sono sottoscritte dal presi­
dente del consiglio di amministrazione e dal 
tesoriere dell'azienda. 

Art. 30. 

Nei limiti delle esigenze del buon funzio­
namento dell'esercizio corrente, le aziende 
speciali possono provvedere con deliberazio­
ne ordinaria ad aperture di credito a sca­
denza o a revoca, ad anticipazioni a breve 
termine e ad altre normali operazioni di cre­
dito aventi scadenza non superiore a dodici 
mesi. 

Art. 31. 

Gli enti e gii istituti di credito e assicu­
rativi indicati nell'articolo 9, secondo com­
ma, della presente legge sono autorizzati a 
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concedere mutui alle aziende speciali e ad 
accettare, in garanzia, le delegazioni di cui 
al precedente articolo 29, le quali sono da 
considerarsi equiparate, agli effetti di tale 
garanzia, alle delegazioni di pagamento con­
template dalle disposizioni statutarie dei sud­
detti enti o istituti finanziari. 

SEZIONE QUARTA 

Controlli sull'azienda speciale 

Art. 32. 

Le deliberazioni del consiglio di ammini­
strazione, salvo quanto disposto dall'artico­
lo seguente, sono immediatamente esecutive 
e devono, a pena di loro decadenza, essere 
trasmesse per estratto entro otto giorni al 
consiglio dell'ente locale di appartenenza. 

Art. 33. 

Le deliberazioni del consiglio di ammini­
strazione dell'azienda speciale sulle materie 
di cui alle lettere a), b), e), d), e) del pri­
mo comma dell'articolo 18 e i provvedimen­
ti che vincolano i futuri esercizi, con esclu­
sione di quelli riguardanti l'applicazione dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro, so­
no soggetti alla speciale approvazione del 
consiglio dell'ente locale. 

Nel termine di quindici giorni dalla data 
del loro ricevimento il consiglio dell'ente lo­
cale deve pronunciarsi, salvo quanto dispo­
sto dall'articolo 28, secondo comma. 

In caso di approvazione da parte del con­
siglio dell'ente locale le deliberazioni del 
consiglio di amministrazione dell'azienda 
speciale divengono esecutive. Qualora vice­
versa non ritenga di poter concedere la pro­
pria approvazione, il consiglio dell'ente lo­
cale dispone il rinvio della deliberazione al 
consiglio di amministrazione dell'azienda 
speciale con le proprie osservazioni. 

Se il consiglio di amministrazione del­
l'azienda speciale accoglie integralmente le 
osservazioni formulate dal consiglio dell'en­
te locale nel termine di otto giorni dal rice­
vimento di queste ultime, la deliberazione 
diviene esecutiva. 
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In caso diverso la decisione definitiva com­

pete al consiglio dell'ente locale che, sentiti 
il presidente e il direttore dell'azienda, deve 
deliberare nel termine successivo di quindi­

ci giorni. 
È fatto obbligo di comunicare ai singoli 

enti locali le deliberazioni dei consigli di 
amministrazione delle aziende speciali con­

sortili concernenti i punti a), b), e), d) del 
primo comma dell'articolo 18 della presen­

te legge. 

Art. 34. 

Le deliberazioni del consiglio dell'ente lo­

cale di cui all'articolo precedente sono sot­

toposte al controllo degli organi regionali. 
L'invio delle deliberazioni suddette all'or­

gano di controllo competente viene effettua­

to entro otto giorni dalla loro adozione. 
Le medesime diventano esecutive se, entro 

venti giorni dal ricevimento, l'organo di con­

trollo non notifica al consiglio dell'ente lo­

cale una ordinanza motivata che le annulli 
per vizi di legittimità. 

Art. 35. 

I termini stabiliti nella presente sezione 
sono perentori. In difetto di decisione de­

gli organi di controllo entro i termini stabi­

liti le deliberazioni si intendono approvate 
e diventano esecutive. 

SEZIONE QUINTA 

/ dipendenti delle aziende speciali 

Art. 36. 

Il rapporto di lavoro del direttore, dei di­

rigenti, degli impiegati e dei salariati è di 
diritto privato. 

Il trattamento economico, normativo e 
previdenziale minimo del direttore e dei di­

pendenti è quello derivante dai contratti col­

lettivi nazionali di lavoro, dagli accordi in­

integrativi di settore e aziendali, laddove esi­

stano, nonché dalle leggi vigenti in materia. 
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Gli accordi integrativi possono disciplinare 
esclusivamente materie ad essi demandate 
dai contratti collettivi nazionali. 

Le controversie di lavoro dei dipendenti 
delle aziende speciali sono di competenza 
dell'autorità giudiziaria ordinaria. 

È consentito al personale delle aziende 
speciali regolarmente assunto il trasferimen­
to ad altra azienda su richiesta del dipenden­
te e con l'assenso delle due aziende interes­
sate, ovvero su richiesta di un'azienda e con 
l'assenso dell'interessato e dell'altra azienda. 

In caso di cessazione di attività o di ri­
duzione del personale di un'azienda speciale, 
l'ente locale può disporre il trasferimento 
del personale esuberante ad altra sua azien­
da o ad altro servizio gestito in economia, 
sentita l'azienda destinataria e le organizza­
zioni sindacali maggiormente rappresenta­
tive. 

Al personale trasferito si applica il trat­
tamento economico e normativo previsti per 
il personale dell'azienda o servizio di desti­
nazione. 

L'eventuale migliore trattamento econo­
mico di carattere fisso e continuativo è con­
servato a titolo di assegno personale pen­
sionabile e riassorbibile con la progressione 
economica o in seguito a successivi passag­
gi di categoria. 

Nei casi di trasferimento del personale 
previsti nel presente articolo opera la ricon­
giunzione dei servizi ai fini del trattamento 
di quiescenza. 

SEZIONE SESTA 

Responsabilità degli amministratori 
e dipendenti delle aziende speciali 

Art. 37. 

Gli amministratori, il direttore e i dipen­
denti dell'azienda speciale sono tenuti a ri­
sarcire l'azienda dei danni arrecati con dolo 
o colpa grave o derivati da violazioni di do­
veri d'ufficio. 

Se il fatto dannoso sia imputabile a più 
persone, esse sono tenute in solido al risar-
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cimento. Tuttavia, se le colpe dei responsa­
bili non siano uguali, gli stessi saranno te­
nuti a risarcire il danno in proporzione delle 
rispettive colpe. 

Sono esenti da responsabilità gli ammini­
stratori che per legittimi motivi non abbiano 
preso parte alla deliberazione da cui sia de­
rivato il danno o che abbiano fatto consta­
re in tempo nel verbale il proprio dissenso. 

Se il dipendente ha agito per un ordine 
che era obbligato ad eseguire, va esente da 
responsabilità, salva la responsabilità del su­
periore che ha impartito l'ordine e sempre-
chè l'ordine stesso non fosse manifesta­
mente illegittimo. Il dipendente, invece, è re­
sponsabile se ha agito per delega del supe­
riore. 

Le disposizioni dei primi tre commi del 
presente articolo si applicano anche ai mem­
bri del collegio dei revisori, qualora il danno 
subito dall'azienda speciale sia imputabile 
per dolo o colpa grave, in via esclusiva o con­
corrente, ad omesso, ritardato o comunque 
negligente esercizio dei loro poteri di vigi­
lanza. 

Art. 38. 

Le azioni di risarcimento di cui ai prece­
denti articoli vanno promosse innanzi all'au­
torità giudiziaria ordinaria competente per 
valore nella cui circoscrizione ha sede l'azien­
da speciale. 

Il diritto al risarcimento si prescrive nei 
termini previsti dal Codice civile. 

Art. 39. 

Il direttore dell'azienda speciale, che venga 
a conoscenza, direttamente o a seguito di 
rapporto cui sono tenuti i dirigenti dei sin­
goli servizi, di fatti imputabili a dipendenti 
dell'azienda che diano luogo a responsabilità 
ai sensi dell'articolo 37, deve riferirne senza 
indugio al presidente del consiglio di ammi­
nistrazione e, per conoscenza, al presidente 
del collegio dei revisori, indicando tutti gli 
elementi raccolti per l'accertamento delle re­
sponsabilità e la determinazione dei danni. 
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Compete al consiglio di amministrazione 
di accertare se sussistano gli estremi del­

l'illecito adottando al riguardo una motiva­

ta deliberazione e, se del caso, di promuove­

re, sentito il collegio dai revisori, razione di 
risarcimento nei confronti dei presunti re­

sponsabili. 
Se il fatto dannoso sia imputabile ad uno 

o più amministratori o membri del collegio 
dei revisori, i poteri di cui al precedente 
comma spettano al consiglio dell'ente locale, 
omesso il parere del collegio dei revisori se 
l'illecito sia imputabile ad uno o più mem­

bri di tale collegio. 

Art. 40. 

Restano ferme le ulteriori responsabilità 
penali e disciplinari a carico degli ammini­

stratori, dei membri del collegio dei revisori, 
del direttore e del personale dipendente del­

l'azienda speciale per i fatti di cui agli arti­

coli precedenti qualora ne ricorrano gli 
estremi. .;■ <?i 

SEZIONE SETTIMA 

Fusione di aziende speciali 

Art. 41. 

La fusione di più aziende speciali è deli­

berata dal consiglio dell'ente locale interes­

sato, che, con lo stesso atto deliberativo, de­

termina le relative modalità dell'unica azien­

da da costituirsi. 
Allo stesso organo compete l'adozione del 

nuovo regolamento speciale e la nomina del 
consiglio di amministrazione e del collegio 
dei revisori. 

Fino a che non sia divenuta esecutiva la 
deliberazione di fusione e non siano nomi­

nati i nuovi membri del consiglio di ammi­

nistrazione e del collegio dei revisori, riman­

gono in funzione gli organi delle singole 
aziende speciali. I singoli consigli di ammi­
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lustrazione, in tale periodo, non potranno 
compiere che atti di ordinaria amministra­
zione. 

Art. 42. 

Le operazioni attinenti alle trasformazioni 
di società a totale partecipazione dell'ente 
locale aventi ad oggetto la gestione di un 
pubblico servizio in aziende speciali e aventi 
il medesimo scopo sono esenti dalle imposte 
di bollo-, di registro, catastali e ipotecarie, 
nonché dalla imposta s-uU'inicremento di va­
lore degli immobili e dall'imposta sul valore 
aggiunto, e non danno luogo a realizzazione 
di plusvalenze ai fini dell'imposta sul reddito 
delle persone giuri-diche e -dell'imposta locale 
sui redditi. Le plusvalenze eventualmente ac­
certate vanno iscritte nel fondo di riserva 
della costituenda azienda speciale. 

SEZIONE OTTAVA 

Attività extraterritoriali delle aziende speciali 

Art. 43. 

Gli enti locali che intendono giovarsi del­
l'esercizio dei servizi pubblici di cui alla pre­
sente legge, gestiti da altri enti locali o con­
sorzi in economia o a mezzo di azienda spe­
ciale ovvero concessi a terzi, qualora siano 
risultate insussistenti le condizioni per una 
gestione consortile, possono chiederne la 
estensione al loro territorio. 

La deliberazione di estensione deve conte­
nere apposito schema di convenzione da sti­
pularsi successivamente con l'ente locale o 
consorzio e con l'azienda speciale ovvero con 
l'impresa concessionaria. 

La convenzione deve regolare i rapporti 
economici, le condizioni generali e partico­
lari di gestione e le forme di consultazione 
periodica degli enti contraenti al fine di re­
golare le norme di esercizio del servizio e i 
suoi futuri sviluppi. 
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SEZIONE NONA 

Cooperazione e associazione 
delle aziende speciali 

Art. 44. 

Le aziende speciali di un medesimo ente 
locale o consorzio ovvero anche di enti lo­
cali o consorzi diversi danno vita a forme 
di cooperazione e associazione fra loro sia 
ai fini del coordinamento delle gestioni nel­
l'ambito di dimensioni più convenienti dal 
punto di vista tecnico-economico, quando 
non sia risultata possibile la creazione di 
un'unica azienda ovvero di un consorzio, sia 
ai fini di far fronte in modo coordinato alle 
esigenze inerenti agli acquisti, agli aggior­
namenti nella organizzazione aziendale, al­
l'addestramento del personale, agli studi sui 
costi di produzione, alla informazione tecni­
ca, alla ricerca scientifica e ad ogni altra 
esigenza dei servizi pubblici. 

Tali associazioni e cooperazioni hanno ca­
rattere volontario e sono decise con delibe­
razioni dei consigli degli enti locali interes­
sati e regolate con convenzioni stipulate dal­
le aziende stesse. 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 45. 

Entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge gli enti locali provvedono a 
deliberare la riorganizzazione delle aziende 
speciali esistenti e la nuova formulazione dei 
relativi regolamenti speciali per adeguarli 
alle norme di organizzazione e di gestione 
previste dalla presente legge. 
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Art. 46. 

Sono abrogati: 

il regio decreto-legge 26 settembre 1925, 
n. 1674; 

il testo unico sull'assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte dei comuni e delle 
province approvato con regio decreto 15 ot­
tobre 1925, n. 2578; 

il regio decreto 10 marzo 1904, n. 108; 
gli articoli 261, 262, 263 e 264 del testo 

unico per la finanza locale approvato con 
regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni; 

le norme del regio decreto 8 gennaio 
1931, n. 148, incompatibili con la presente 
legge; 

tutte le altre disposizioni contrarie alla 
presente legge o con essa incompatibili. 

Art. 47. 

Per le concessioni assentite prima della 
entrata in vigore della presente legge dovran­
no essere rispettati i termini e le modalità 
previsti dal testo unico 15 ottobre 1925, 
n. 2578, salvo quanto concerne le disposizioni 
relative alle determinazioni ed al pagamento 
delle indennità di riscatto o di fine cessa­
zione ed alla presa di possesso degli impianti 
per i quali varranno quelle di cui all'arti­
colo 5 della presente legge. 


